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1. La ricerca

Tra il 2001 ed il 2003 un esteso scavo archeolo-
gico (circa 6800 mq) nell’area dell’ex stadio comu-
nale di Oderzo ha portato in luce un ampio settore 
dell’antico abitato ai margini nord orientali del cen-
tro preromano e romano, prospiciente la scarpata 
del fiume Monticano ( fig. 1). La stratigrafia docu-
menta un arco cronologico che va, senza soluzio-
ne di continuità, dall’impianto dell’abitato nel corso 
del IX-VIII sec. a.C. fino all’età altomedioevale. In 
questo contesto, è risultato subito di straordinario 
interesse un deposito di ceramica di circa 280.000 
frammenti, un ammasso eccezionale per quantità 
e potenzialità di informazioni storiche e tecniche. 
Il rinvenimento è diventato oggetto di uno studio 
pluriennale ed interdisciplinare che dal 2003 coin-
volge la Soprintendenza per i Beni Archeologici del 
Veneto ed il Museo Civico di Oderzo 1. 

I dati preliminari sui materiali provenienti da 

un saggio effettuato all’interno del deposito e gli 
esiti delle prime analisi archeometriche sono stati 
esposti in occasione di un convegno di archeome-
tria nel 2004 2. 

In questa sede si presentano i primi risultati ri-
guardanti la definizione cronotipologica e la com-
posizione dell’intero contesto (cfr. infra 3), il com-
pletamento delle analisi archeometriche (cfr. infra 
4), le osservazioni sugli aspetti tecnologici e sullo 
stato di conservazione, uso, degrado, riscontrati su 
un campione di 425 unità sottoposto ad intervento 
di restauro (cfr. infra 5) 3 e sullo stato di conserva-
zione delle superfici, riscontrato su 326 frammenti 
di tazze (cfr. infra Appendice). 

A. R. S.

2. Il deposito stratigrafico

L’area indagata ( fig. 2) viene organizzata tra X 
e IX sec. a.C. con l’impianto regolare di due am-
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Abstract
Archaeological excavations were carried out in the stadium, in the north-western area of Opitergium, the ancient 
Oderzo (Treviso, north-eastern Italy). The 2001-2003 campaigns brought to light a few buildings and streets attribut-
able to the X-IX centuries BC. They lie close to the artisans’ workshop area, where also the furnaces studied in 1988 
are located. A ceramic assemblage of unique interest was found in the filling of a wide pit. It is composed of some 
280,000 potsherds, which had been slowly stored since the middle of the VIII until the VI century B.C. It yielded both 
selected ceramic potsherds of different size, and complete vessels. The analysis of the pottery assemblage, which has 
already been started from an archaeometrical point of view, is of major importance because of its great technological 
informative potential. This paper presents the preliminary results of the chronological and typological study of the 
ceramics. A discussion on their technology, state of preservation, use and deterioration, observed on a representative 
number of restored specimens, is also provided, although further research is highly needed to verify the reliability of 
the current interpretation of the structure and function of this deposit.

1 Del gruppo di ricerca, oltre agli scriventi, fanno parte il geo logo Claudio Balista e gli archeologi Jessica Botti, Gaspare De 
Angeli, Veronica Groppo, Andrea Nardo, Ilaria Valoppi. Rivolgiamo un vivo ringraziamento a Ninina Cuomo di Caprio non 
solo per averci proposto questo contributo, ma per averlo voluto discutere generosamente con noi in tutte le sue parti. Sullo 
scavo e sui primi dati cfr. Ruta Serafini, Tirelli 2004.
2 Vietri 2006. Le analisi archeometriche sono state effettuate presso l’Istituto di Scienza e Tecnologia della Ceramica del CNR 
di Faenza.
3 A un proficuo confronto con Martino Serafini che ha restaurato i materiali si devono le osservazioni che seguono a questo 
proposito. 
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Fig. 1 - Oderzo (TV), pianta dell’abitato: la freccia indica il sito dell’ ex stadio comunale.
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Fig. 2 - Oderzo (TV), ex stadio comunale: principali evidenze protostoriche con localizzazione del deposito (d).
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pie strade in ghiaia e di un viottolo secondario su 
cui si affacciano grandi edifici a pianta rettangola-
re allungata (15 × 6 m), in alcuni casi provvisti di 
tettoia; tra il viottolo e la scarpata, si trovano am-
pie fosse strutturate con fondo in argilla e ripartite 
con elementi lignei, entro cui si raccolgono gli sca-
richi domestici dell’abitato: resti di pasto, ceneri e 
carboni, vasellame e concotti.

A seguito del parziale abbandono e del degra-
do di queste strutture, invase parzialmente anche 
da ristagni idrici, verso la metà dell’VIII sec. a.C. 
viene risistemata un’ampia fossa quadrangolare in 
concomitanza con l’istallazione di un nuovo grande 
edificio che si sviluppa ai lati del viottolo (Mills, 
Salerno 2004, p. 141). La fossa viene dotata di una 
staccionata lignea di contenimento e comincia a ri-
cevere depositi selettivi (I fase di scarichi) costituiti 
quasi prevalentemente da ceramica, da frammenti 
centimetrici a vasi quasi interi, associati a una ma-
trice nerastra granulare ricca di componenti carbo-
niose-organiche. 

In un secondo momento, intorno alla metà del 
VII sec. a.C., in concomitanza con la ristrutturazio-
ne degli edifici adiacenti, la struttura subisce un 
rifacimento: la fossa viene incisa in parte ed am-
pliata verso est ed i margini vengono costipati con 
la sistemazione di un cordolo in ghiaia e limo e 
di una staccionata lignea di contenimento. Ancora 
una volta, nel corso di tutto il VI sec. a.C., la fossa 
accoglie scarichi successivi di vasi anche interi ed 
in frammenti (II fase di scarichi), fino a costituire un 
notevole ammasso di cocci (tav. LIV, a-b).

L’accumulo dei materiali ceramici dei due ci-
cli raggiunge, per la parte di deposito indagato, 
un’estensione di 40 m2 circa, uno spessore massi-
mo di m 1,40 ed un volume complessivo circa 50 
m3: al suo interno si sono distinte diverse falde di 
scarico con limiti graduali, ciascuna ritenuta rela-
tivamente omogenea al suo interno sulla base di 
alcuni parametri, quali l’assetto dei frammenti e la 
loro dimensione, nonché la loro peculiare distribu-
zione spaziale. Verso la sommità del deposito le fal-
de tendono ad assottigliarsi, la superficie si ridu-
ce progressivamente e gli scarichi laterali vengono 
contenuti da cordoli di limo crudo strutturati in 
canaletta ed in rilievo. 

Lo spianamento sommitale del deposito, realiz-
zato durante la romanizzazione, preclude la pos-
sibilità di documentare i momenti finali di forma-
zione e le correlazioni stratigrafiche con i contigui 
edifici della seconda età del ferro.

R. S.

3. La composizione del deposito alla luce dell’in-
quadramento cronotipologico della ceramica

La specificità dello scarico consiste nella presen-
za pressoché esclusiva di vasellame ceramico 4, cal-
colata in centinaia di migliaia di unità, tra fram-
menti ed esemplari integri o quasi, di cui quasi un 
terzo attribuibile a forme ceramiche certe. una tale 
mole di materiale (fino a 7.000-10.000 elementi per 
unità stratigrafica) ha reso problematiche anche le 
semplici operazioni preliminari allo studio, come la 
ricerca degli attacchi e la divisione per forme; da 
qui la necessità di adottare un sistema di classifi-
cazione informatizzata di minima complessità, ma 
con possibilità di implementazione, al fine di arri-
vare ad una raccolta dei dati gestibile nel prosieguo 
della ricerca ed utile per un primo inquadramento 
cronotipologico 5. 

Si è scelto quindi di registrare la presenza nu-
merica delle forme ceramiche in una tabella orga-
nizzata per unità stratigrafica, secondo una griglia 
tipologica che si andava via via definendo: per ogni 
forma (biconici, doli, situliformi, olle, ollette/bic-
chieri, scodelle, coppe e coppe su stelo, tazze, orcio-
li, coperchi, piattelli, colini, vassoi, fornelli, forme 
non determinabili) si sono indicate, tramite codici 
alfanumerici, la parte di vaso conservata (A: profi-
lo completo o ampiamente ricostruibile; B: orlo; C: 
pareti; d: anse e prese; E: fondi o piedi) e la defi-
nizione tipologica. È stata prevista inoltre la voce 
per l’eventuale presenza di pezzi con deformazio-
ni e/o difetti di cottura, ed è stato espresso il peso 
complessivo per ciascuna forma.

Tale schedatura ha consentito di pervenire ad 
un primo inquadramento cronotipologico dei ma-
teriali e di osservarne la distribuzione all’interno 
del deposito nel corso del tempo. 

Nella fase più antica ( fase I), la maggioranza del-

4 Altri manufatti fittili non vascolari, metallici o litici, così come le faune, sono numericamente poco significativi, limitando-
si a pochi esemplari. 
5 La tabella è stata elaborata con programma Microsoft Excel, che permette una agevole elaborazione quantitativa e trasposi-
zione grafica dei dati numerici. 
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le forme, realizzate in impasto da grossolano a me-
diamente depurato, con inclusi calcarei, quarzitici 
e chamotte, si riferisce ad un utilizzo prettamente 
domestico. Accanto a doli e olle, adatti alla conser-
vazione e alla cottura del cibo, vi sono coperchi e 
scodelle, i primi per lo più troncoconici, con presa 
a bottone e foggiatura irregolare (tav. LV, a), rara-
mente decorati con cordoni applicati e diteggiati 
(tav. LV, b), le seconde con vasca troncoconica am-
pia o profonda, inornate (tav. LV, c) o con bugne 
sulla spalla (tav. LV, d). 

Non mancano anche i vasi di pregio più usual-
mente documentati in ambito funerario, in impasti 
semifini con superfici steccate e lucidate. Tra que-
sti, i situliformi sono per lo più non ornati, mentre 
i vasi biconici presentano frequentemente decora-
zioni variate come solcature concentriche intorno a 
bugne, cordoni plastici, cuppelle, cerchielli e moti-
vi geometrici complessi realizzati a linee incise e a 
falsa cordicella (tav. LV, e). A questo tipo di produ-
zione si legano anche le tazze e le tazzine ad ansa 
sopraelevata, spesso riccamente decorate con la ti-
pica tecnica della cordicella (tav. LV, f).

Si tratta complessivamente di forme inquadra-
bili cronologicamente nell’ambito della prima metà 
dell’VIII sec. a.C., anche se non mancano riferimen-
ti alla tradizione del secolo precedente; i confronti 
tipologici si ravvisano nelle coeve produzioni ve-
nete, friulane e della vicina Slovenia 6. 

Nella seconda fase di scarico, tra la ceramica da 
cucina sono ancora presenti doli e olle (tav. LV, g); 
le scodelle assumono ora un profilo meno rigido e 
compare l’uso di ricoprire le superfici con un pig-
mento rossastro (tav. LV, h); alla tipologia dei co-
perchi con presa a bottone si affianca quella dei 
coperchi con ansa a nastro (tav. LV, i).

Le produzioni più fini sono caratterizzate da 
una notevole ricchezza decorativa: su situliformi e 
tazze si afferma la decorazione tipicamente vene-
ta a fasce di colore rosse e nere, associata anche a 
motivi ad impressioni (tav. LV, l, m); sugli alti ste-

li delle coppe sono presenti a volte decorazioni ad 
impressioni rettangolari (tav. LV, n)

Significativa è l’attestazione del colino a forma 
di tazza (tav. LV, o), generalmente raro nei siti ve-
neti, di cui si sottolineano le grandi dimensioni e la 
quasi interezza, e la cista (tav. LV, p), riproduzione 
fittile di quelle in bronzo 7. 

La composizione del deposito in questa fase è 
arricchita anche da diversi frammenti di impor-
tazione daunia 8, con la tipica decorazione dipin-
ta a motivi geometrici complessi, pertinenti a vasi 
di forma diversa, come crateri (tav. LV, q) ed askoi 
(tav. LV, r). Il loro rinvenimento è particolarmente 
importante perché conferma il ruolo di Oderzo pre-
romana all’interno di una direttrice di traffico che 
investe in questo periodo tutto l’alto Adriatico 9.

In entrambe le fasi, gli unici fittili non vascolari 
sono i fornelli del tipo consueto in Veneto, con cor-
po troncoconico arcuato, ampia finestratura e bas-
sa vasca sul diaframma. Sono realizzati in impasti 
grossolani, con superfici sommariamente lisciate, in 
alcuni casi arricchiti da decorazioni plastiche a sot-
tolineare i contorni (tav. LV, s). 

Lo studio tipologico ha consentito di scandire 
la cronologia della seconda fase di scarichi in tre 
momenti: ad uno iniziale, tra lo scorcio dell’VIII e 
l’inizio del VII sec. a.C., ne segue un secondo piut-
tosto ampio, compreso tra la metà del VII e la metà 
del VI, per terminare con un terzo stadio che arriva 
fino alla fine del VI sec. a.C.

L’analisi della distribuzione delle forme cerami-
che nella stratigrafia favorisce alcune osservazio-
ni sull’evoluzione della composizione del deposito 
nel tempo.

Appare chiaro come nella prima fase di attività 
(I fase) ( fig. 3, a) lo scarico accolga prevalentemente 
scodelle e coperchi, con un rapporto quasi di 1 : 1; 
tazze, olle, biconici, coppe e fornelli seguono con 
valori numerici considerevolmente inferiori. per le 
altre forme si può parlare addirittura di una pre-
senza relativamente poco significativa.

6 Per l’inquadramento cronotipologico dei materiali si è fatto riferimento alle seguenti opere di carattere generale: Peroni et 
alii 1975; Este I 1985; Este II 2006; Protostoria tra Sile e Tagliamento 1996. per Oderzo e il Veneto: Ruta Serafini et alii 1989; Ne-
cropoli via Tiepolo 1990; Gamba Cera, Gambacurta, Tuzzato 1991; per l’area friulana: Pettarin 1992; Pettarin 1996; Càssola 
Guida, Mizzan 1996; Càssola Guida, Balista 2007; per la Slovenia: S. Lucia di Tolmino II 1984-1985.
7 La diffusione di ciste metalliche e di loro riproduzioni fittili è stata riconosciuta come uno degli elementi caratterizzanti il 
Veneto orientale, tra la fine dell’VIII e il VI sec. a.C. (Gambacurta, Nascimbene 2008, pp. 104-105, con bibliografia). 
8 Yntema 1990.
9 Ruta Serafini, Balista 1999, p. 87.
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2006) a cui se ne sono successivamente aggiunte 
altre 18. per verificare la compatibilità dei mate-
riali ceramici con la materia prima disponibile lo-
calmente sono stati prelevati a diverse profondità 
campioni di argille prossimali al sito. Sia la cera-
mica che le argille sono state quindi sottoposte in 
sezione sottile ad osservazione in microscopia otti-
ca a luce polarizzata trasmessa, ad analisi chimica 
tramite fluorescenza di raggi X (XRF) e, per la de-
terminazione delle fasi cristalline degli impasti, a 
difrattometria a raggi X (XRd). In questa sede si ri-
chiamano in sintesi i risultati ottenuti, rimandando 
per un approfondimento alla pubblicazione citata. 

L’osservazione a microscopio ottico in luce ri-
flessa (sezioni sottili) ha permesso di ricondurre i 
campioni ceramici a 5 gruppi: 

Gruppo A: 4 campioni con impasto granulome-
tricamente “fine”, pertinenti ad ollette, situliformi, 
tazze 12.

Gruppo B 13: 22 campioni con impasti medio-fi-
ni, pertinenti ad un ampio numero di forme va-
scolari: tazze, ollette/bicchiere, coppe su stelo, situ-
liformi, scodelle. 

Gruppo C: 17 campioni con impasti grossolani 
con inclusi di calcite spatica 14. Tutti i frammenti del 
gruppo C appartengono alle tre principali forme ce-
ramiche da fuoco e storaggio: olle e olle/scodelloni, 
coperchi e fornelli. 

Gruppo d: 3 campioni di impasti grossolani con 
inclusi carbonatici torbidi, calcite abbondante e do-
lomite praticamente assente, ottenuti probabilmen-
te con l’aggiunta di sabbia all’impasto. I tre campio-
ni sono pertinenti a olla, coperchio, fornello.

Gruppo E: un solo frammento di olla in impa-
sto grossolano con inclusi silicatici e presenza di 
nummuliti. 

Il grafico relativo alla seconda fase (II fase) mo-
stra una situazione decisamente più complessa ( fig. 
3, b). 

Fin dall’inizio si registra un notevole incremento 
delle tazze, che in fase finale rappresentano la for-
ma più attestata; si nota anche come con il tempo 
si riduca progressivamente la disparità quantitati-
va tra le tre forme prevalenti ‒ scodelle, tazze e co-
perchi ‒ e le altre ‒ situliformi, ollette, olle, fornelli, 
coppe. merita di essere sottolineato in particolare il 
dato numerico delle olle e dei fornelli, la cui presen-
za si attesta su valori molto simili, rispettivamente 
al 5% e al 4% del repertorio complessivo 10. Si tratta 
di percentuali che caratterizzano il contesto opiter-
gino, discostandolo da quelli coevi di abitato, dove 
solitamente l’olla rappresenta una delle forme più 
frequenti, al contrario dei fornelli di cui si hanno 
solitamente sporadiche attestazioni 11.

un altro dato rilevante emerge dall’osservazione 
della frammentazione dei vasi: infatti mentre per 
alcune forme (scodelle, tazze, situliformi, fornelli, 
colini e ciste) oltre ai frammenti si dispone di esem-
plari ampiamente ricostruibili o interi, per altre (so-
prattutto olle e doli, oltre ai pezzi di importazio-
ne daunia) sono presenti solo piccoli frammenti. 
Anche la relazione tra la funzione originaria del 
manufatto e il grado di conservazione al momento 
del suo ingresso all’interno del deposito potrebbe 
quindi rappresentare una chiave di lettura da ap-
profondire nel prosieguo della ricerca.

A. N. - C. S.

4. Indagini archeometriche

Le indagini archeometriche sono state eseguite 
dapprima su una campionatura di 31 unità (Vietri 

10 Il dato si riferisce al valore complessivo dell’intero deposito, senza distinzione tra prima e seconda fase: in valori assoluti 
si tratta di 5.375 unità riconosciute per le olle, e di 4.131 per i fornelli.
11 Non sono molti i contesti dove vengono pubblicati i dati statistici sulla presenza delle singole forme ceramiche; per San-
torso: Balista, Ruta Serafini 1999; recentemente per pozzuolo Càssola Guida, Balista 2007, figg. 3-4; per Bologna: Ortalli, 
Pini 2002, pp. 47-59. per le olle e ollette come forme prevalenti cfr. Colori della terra 2007, pp. 88-90. Fornelli ceramici risultano 
addirittura assenti nei contesti di area alpina (Gruppo Fritzens-Sanzeno, Gruppo magrè e Valcamonica) come risulta da uno 
studio recente, rivolto all’attività di cottura dei cibi (Pisoni 2008, p. 83).
12 Nel corso del conteggio e della classificazione tipologica del materiale ceramico, risultando impossibile operare una classifi-
cazione analitica e puntuale degli impasti, si sono distinti frammenti in impasto fine da quelli con impasto grossolano, caratte-
rizzati da inclusi più grandi e numerosi, da maggiori spessori della parete e, in genere, da un trattamento delle superfici meno 
accurato. Tra le forme ceramiche individuate, questa distinzione appare corrispondere grosso modo alla contrapposizione fun-
zionale tra ceramiche da mensa e ceramiche da fuoco e storaggio, risultando ascrivibili agli impasti fini tazze, ollette/bicchieri, 
coppe e coppe su stelo, scodelle e situliformi, agli impasti grossolani scodelloni, olle, biconici, doli, ciste, coperchi, fornelli. 
13 Il gruppo è suddiviso in 3 sottogruppi: B1 con inclusi di sola calcite, B2a con calcite e dolomite, B2b con calcite e magnesio.
14 La diversa concentrazione dei carbonati permette di distinguere 4 sottogruppi.
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Osservazioni

Il confronto tra i gruppi di impasti ceramici co-
sì determinati e i campioni di argille naturali mo-
stra una buona corrispondenza del gruppo A con 
le argille prelevate alla profondità di 3 m, e del 

sottogruppo B2b con le argille prelevate a 1,5 m.
per gli altri campioni di forme in impasti fini e 

per quelli in impasto grossolano si presume l’ag-
giunta di degrassante all’argilla reperibile local-
mente o lo sfruttamento di argille diverse da quel-
le campionate o, ancora, un’origine alloctona 15.

15 Quest’ultima è sicuramente riconoscibile solo per l’unico frammento del gruppo E, la cui materia prima per la presenza di 
nummuliti va ricondotta ad area pedemontana.

Fig. 3, a-b - Oderzo (TV), ex stadio comunale: grafico della distribuzione delle forme nella fase 1 (a) e nella  fase II (b).



A. RuTA SERAFINI, A. NASCImBENE, C. SAINATI, R. SALERNO, G. TASCA [RdA 31218

Tra i gruppi di impasti, quelli medio-fini (B) e 
quelli grossolani del gruppo C sembrano essere sta-
ti in uso per lungo tempo, risultando ben attestati 
sia nella parte inferiore del deposito (I fase) che in 
quella superiore (II fase). Il gruppo A (impasti fini) 
pare esclusivo della II fase e potrebbe pertanto esse-
re l’esito di una innovazione tecnologica. Compare 
solo nella II fase anche il gruppo di impasti gros-
solani d, le cui scarsissime attestazioni inducono a 
valutarne con prudenza la distribuzione.

Il dato di una compatibilità parziale dei prodot-
ti ceramici con le materie prime locali, utilizzate 
per produrre solo una parte delle forme ceramiche 
fini da mensa, va certamente accolto con prudenza, 
data la scarsità dei campioni esaminati (49/280.000) 
e la difficoltà nella comparazione tra impasto ce-
ramico e argille naturali, la cui composizione può 
variare anche notevolmente a breve distanza. Le 
analisi eseguite sembrerebbero comunque indicare 
l’utilizzo per le ceramiche da fuoco e da storaggio 
di impasti ottenuti con l’aggiunta di degrassante 
selezionato ed appositamente preparato con la ma-
cinazione di rocce carbonatiche. 

5. Considerazioni tecnologiche e sul degrado delle 
superfici. Alterazioni, usure e degrado

Le analisi archeometriche hanno avuto come og-
getto d’indagine privilegiato la natura e la prove-
nienza delle materie prime utilizzate per la pre-
parazione degli impasti, piuttosto che gli aspetti 
connessi con i rivestimenti delle superfici. per i ma-
teriali della II fase in particolare è in più casi risul-
tata problematica la corretta definizione del trat-
tamento di superfici apparentemente rivestite da 
uno strato di colore, di ingobbio, di colore rosso o 
nero. Analisi mirate potrebbero fornire dati utili a 
chiarire l’effettiva esistenza e la natura di un pig-
mento colorato sovrapposto alla superficie lisciata 
a stecca.

Numerosi frammenti presentano tracce d’uso 
(usure) , fori di restauro antichi e residui verosi-

milmente organici, in particolare nel caso dei for-
nelli. Queste evidenze dimostrano con certezza che 
almeno una parte di questi manufatti ha seguito i 
consueti processi di produzione, utilizzo, scarico. È 
inoltre presente un numero esiguo (meno dell’1‰ 
del totale) di frammenti ipercotti 16 con evidenti de-
formazioni; non si tratta mai di vasi interamente 
ricostruibili, ma solo di pezzi di piccole dimensio-
ni.

per delineare un quadro preliminare sulla quali-
tà della manifattura e delle condizioni in cui i ma-
teriali giungono nel deposito, si è ritenuta oppor-
tuna l’osservazione del trattamento delle superfici, 
del grado di conservazione, alterazione e degrado. 
data la grande quantità della ceramica, si è scelto 
di assumere come campione rappresentativo i re-
perti sottoposti a restauro, per un totale di 425 uni-
tà. Sulla base delle schede di restauro e dell’anali-
si dei reperti, sono stati riportati in una tabella i 
dati identificativi dei singoli pezzi (inventario, uS, 
forma ceramica, classificazione tipologica), il trat-
tamento delle superfici, la presenza di alterazioni 
o degrado delle stesse (aloni e macchie di cottu-
ra, vacuoli, usure, abrasioni, erosioni, scagliature) 
e l’aspetto dei margini di frattura ed altri dati si-
gnificativi, quali tracce di tornio e la presenza di 
fori di restauro, ecc. La modellazione dei manufatti 
ascrivibili alle diverse fasi sembra essere prevalen-
temente a mano, a colombino, verosimilmente ese-
guita utilizzando un supporto mobile, di terracotta 
o legno, che non consente lo sviluppo di un signi-
ficativo accumulo di energia di moto 17. Nel tratta-
mento delle superfici ( fig. 4, a), la lucidatura risulta 
prevalente nelle forme da mensa, nei situliformi e 
nei biconici, sui quali è ben attestata anche la liscia-
tura a stecca, come nelle scodelle e nelle olle; que-
sta seconda tecnica è invece prevalente nelle forme 
più grossolane, coperchi e fornelli.

Tra i diversi aspetti tecnologici che riguardano 
alcune forme ceramiche, particolarmente proble-
matica risulta l’identificazione sia di rivestimenti 
argillosi (“ingobbio”) che di pigmento “decorativo” 
steso a pennello. 

La presenza di rivestimenti argillosi 18 parziali o 

16 Per l’uso e la definizione del termine “ipercotti” degli scarti ceramici si veda da ultimo Cuomo di Caprio 2007, pp. 500-
501.
17 Tuttavia analisi specifiche potrebbero chiarire tale aspetto specie per quanto riguarda i manufatti della II fase del deposito 
ed in particolare alcune classi tipologiche realizzate con impasti semifini e contraddistinte da trattamenti delle superfici e de-
corazioni accurati. Sull’utilizzo di questo tipo di supporto mobile si veda Cuomo di Caprio 2007, p. 169.
18 Per la definizione dei rivestimenti si veda Emiliani, Emiliani 1982, p. 363.
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totali e/o di pigmento colorato rosso o nero, otte-
nuto con la stesura di argilla più liquida miscelata 
con ossidi o con ocre, sembrerebbe attestata in un 
numero esiguo di casi ( fig. 4 ,b), più frequente nelle 
forme fini da mensa (tazze e ollette/bicchieri), nei 
situliformi e nelle ciste, più rara nelle altre forme da 
storaggio (doli e biconici) e da cucina (coperchi).

L’osservazione macroscopica non permette di 
definire la natura del rivestimento e le cause del 
suo frequente sbiadimento anche fino alla totale 
scomparsa: spesso risulta difficile stabilire una di-
stinzione tra le materie prime utilizzate, che presen-

tano una composizione simile pur variando la gra-
nulometria e lo spessore dello strato. A ciò talvolta 
si aggiungono fenomeni legati al degrado della su-
perficie laddove, ad esempio, un pigmento descrit-
to con funzione decorativa, in condizioni di conser-
vazione migliori, potrebbe essere considerato come 
un vero e proprio rivestimento.

A fronte di un trattamento della superficie ester-
na più accurato in relazione alla funzione della for-
ma, appare piuttosto costante per tutte le classi ti-
pologiche una percentuale relativamente elevata di 
esemplari con macchie o colpi di fuoco ( fig. 5, a), 

Fig. 4, a-b - Oderzo (TV), ex stadio comunale: grafici del trattamento delle superfici.
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segno di un controllo ancora imperfetto dell’am-
biente di cottura nelle fornaci.

Il 5% circa della campionatura, infine, presen-
ta tracce riconoscibili d’uso (usure), distribuite tra 
le forme proporzionalmente alla loro quantità, con 
l’eccezione dei biconici, privi di tali evidenze ( fig. 
5, b). Si segnalano tra questi alcuni casi di usure 
palesemente funzionali. Si tratta di frammenti nei 

quali l’abrasione localizzata della superficie e del 
colore alla sommità dell’orlo testimoniano uno sfre-
gamento: ad esempio il ripetuto contatto con un co-
perchio o l’utilizzo di utensili, posate, ecc. in ambi-
to artigianale o culinario o ancora un uso frequente 
del vaso in contesto da mensa. In altri casi si rileva 
l’opacizzazione disomogenea e il degrado della su-
perficie esterna del fondo di vasi in corrispondenza 

Fig. 5, a-b - Oderzo (TV), ex stadio comunale: grafico dei colpi di fuoco (a) e delle usure (b).
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degli spigoli e dei punti più sporgenti. L’esempio 
più evidente di usura funzionale riguarda una taz-
za integra 19, databile al VII - primo quarto VI sec. 
a.C., che presenta profonde abrasioni sull’orlo e sul-
la spalla in posizione opposta all’ansa (tav. LVI); le 
modalità di formazione sembrano dovute allo stro-
finamento del manufatto su di una materia abrasi-
va, lasciando ipotizzare un suo utilizzo come una 
sorta di sessola. 

Oltre alle usure funzionali riconoscibili, si è 
osservata la presenza di un’ampia casistica di al-
terazioni e degrado delle superfici, riconducibili 
a diversi tipi di fenomeni e a cause non sempre 
precisabili, che appaiono potenziali fonti di infor-
mazione di primaria importanza sulla genesi del 
deposito. Sarebbe stato impossibile, tuttavia, data 
l’enorme massa dei frammenti ceramici vagliati, 
schedare sistematicamente tutti i dati sui tratta-

menti superficiali e sulle anomalie rilevabili; si è 
perciò scelto di operare sul campione rappresenta-
tivo offerto dai 425 pezzi sottoposti a restauro. È 
stato inoltre sperimentato un metodo di acquisizio-
ne dati secondo una casistica formalizzata, su 326 
frammenti di tazze provenienti da un’unità strati-
grafica 20 posta alla sommità del deposito (cfr. infra 
Appendice). 

Nella grande maggioranza dei casi il degrado 
delle superfici appare imputabile a cause post-de-
posizionali: i diversi fenomeni sono stati ricondotti 
ad una tipologia formalizzata di eventi, registran-
done l’entità. Non è stato tenuto in considerazione 
il livello minimo di degrado delle superfici con-
sistente in una perdita localizzata della lucentez-
za. 

La tabella 1 riporta i fenomeni osservati su 168 
unità del campione.

19 Proveniente da US 7605/4, corrispondente alle “tazze a corpo panciuto” di Peroni et alii 1975.
20 US 7605/1.

DstStc = distacco dello strato prodotto dalla steccatura 23
35

DstSup = distacco vernice e/o ingobbio 12

Er = erosa 16

29Erm = molto erosa 11

Erz = zona erosa  2

Ab = abrasa 32

55Abm = molto abrasa  9

AbZ = zone abrase 14

Fs = fessurazione  6  6

SCG = scagliatura 29
43

SCGz = zone scagliate 14

Tabella 1 – Quadro riassuntivo dei fenomeni osservati e registrati su di un campio-
ne di 168 casi su un totale di 425 manufatti.

Sembrerebbe imputabile al momento della ma-
nifattura, ed in particolare all’essiccamento non 
uniforme, la formazione di fessurazioni in corri-
spondenza dei cordoli a colombino, causate da un 
eccessivo restringimento dell’argilla dell’impasto o 
ascrivibile ad una non adeguata coesione in crudo. 
microfessurazioni e scaglie invece rimandano in li-
nea generale all’ambito dei cosiddetti difetti da riti-

ro durante i processi di cottura. di norma essi pos-
sono verificarsi durante il raffreddamento, quando 
rivestimento e corpo del manufatto si comporta-
no con modalità diverse, sviluppando fenomeni di 
contrazione e compressione: la prima genera mi-
crofessurazioni, la seconda scaglie. Tuttavia, du-
rante il periodo post-deposizionale, l’oscillazione 
periodica del livello della falda acquifera, con al-
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ternanze di bagnato e secco, può aver inciso sulla 
resistenza dei rivestimenti nonché sull’allargamen-
to di microfessurazioni eventualmente preesisten-
ti. Il distacco della superficie e/o del rivestimento 
può essere stato accentuato inoltre dall’assestamen-
to della notevole quantità di frammenti negli stra-
ti, determinando una fratturazione sempre più fine 
della superficie dei manufatti. proprio agli effetti 
post-deposizionali, tra i quali vanno ricordati an-
che l’esposizione all’acqua dovuta alle caratteristi-
che drenanti sommate al chimismo del deposito 
stesso, sembrano in prevalenza riconducibili i fe-
nomeni di degrado 21. 

R. S. - G. T.

6. Considerazioni conclusive e prospettive di ri-
cerca

I risultati finora ottenuti prospettano un qua-
dro davvero articolato, riflesso della quantità stra-
ordinaria del materiale fortemente selezionato che 
compone il deposito. proprio i concetti di quanti-
tà e selettività suggeriscono diversi indirizzi di ri-
cerca, atti a svilupparne la grande potenzialità in-
formativa. 

Appare innanzitutto prioritario il completamen-
to della definizione tipologica: vista infatti l’ampia 
varietà delle forme identificate, la tipologia potrà 
rappresentare un riferimento irrinunciabile non 
solo per le sequenze locali, ma anche per i com-
prensori territoriali vicini, per il Veneto Occidenta-
le, il Friuli, l’area slovena e quella alpina.

Altrettanto importante sembra l’approfondi-
mento dell’ampia casistica degli aspetti tecnologici 
dei manufatti, in particolare per una migliore defi-
nizione della relazione tra la fase della manifattura 
del vaso – preparazione degli impasti e trattamento 
delle superfici – e la sua forma e funzione. 

una più puntuale definizione cronotipologica, 
combinata con la distribuzione delle classi, rappre-
senta una chiave di lettura fondamentale per capire 
il significato del deposito stesso: la mancanza dei 
piani di calpestio in uso e con esso correlati e de-

gli strati riferibili agli esiti finali lo privano, infatti, 
del contesto specifico di riferimento.

pochi e poco compatibili sono i casi di deposi-
ti ceramici confrontabili con questo, dei quali per 
giunta viene indicato raramente il dato quantitati-
vo dei reperti recuperati. 

Sono le aree artigianali, solitamente, quelle che 
generano grossi accumuli di vasi, più o meno fram-
mentati e/o deformati, in parte ammassati per un 
eventuale riciclaggio. In alcuni casi gli scarti ven-
gono raccolti all’aperto o in strutture temporanee, 
in altri raccolti in vasche o analoghe installazioni 
ormai disattivate 22. La contiguità del deposito opi-
tergino ad un quartiere artigianale 23 avallava la 
possibilità di una genesi analoga, ma le differenze 
formative sono evidenti:

1) di regola la presenza di ceramica deformata 
rappresenta uno degli indicatori decisivi per nu-
mero e qualità 24, mentre nel nostro caso solo una 
percentuale irrilevante di frammenti presenta que-
ste caratteristiche; 

2) di regola gli scarichi sono solitamente tutt’al-
tro che selettivi: la ceramica è spesso associata ad 
altri indicatori che rimandano alle varie fasi della 
lavorazione: pestelli, coti, lisciatoi, frammenti delle 
fornaci rotte, combustibile 25. Nel nostro caso l’ipo-
tesi di uno stoccaggio a scopi di riciclaggio è in 
contraddizione con l’evidenza che il materiale opi-
tergino viene “conservato” e quindi non riutilizza-
to, per almeno tre secoli. 

Il contesto che più gli si avvicina è quello mes-
so in luce nell’Agro Falisco a Vasanello, dove da 
una profonda fossa sono state recuperati numero-
si frammenti ceramici; si tratta tuttavia di mate-
riale gettato in un unico momento, concomitante 
alla disattivazione di una fornace in uso tra il 30 
a.C. e il 15 d.C., volutamente distrutta per impe-
dirne qualsiasi forma di riutilizzo (Sforzini 1990, 
pp. 257-258). 

Il richiamo al monte Testaccio di Roma appare 
suggestivo, ma, se esso corrisponde per gli aspetti 
della quantità e della selettività, ne rimane distan-
te il modello interpretativo per il contesto a cui è 

21 Per questi fenomeni si veda Cuomo di Caprio 2007, pp. 165-170 (modellazione), pp. 374-376 (accordo dilatometrico).
22 Di “gran quantità” di ceramica si parla nei lavori di seguito citati, in cui viene privilegiato l’aspetto cronotipologico. Per i 
coevi ambiti veneti cfr. Concordia, area del Teatro Romano: Sainati, Salerno 1996, specialmente pp. 207-208 e figg. 15 e 16a, 
pp. 210 -211; montebelluna, via monte Civetta: Bianchin Citton, Manessi Caron 1998, pp. 266-270, figg. 5 e 9.
23 Ruta Serafini et alii 1989, Ruta Serafini et alii 1992.
24 È il caso di Concordia: cfr. Sainati, Salerno 1996, fig. 16a; montebelluna: cfr. Bianchin Citton, Manessi Caron 1998. 
25 Ancora Concordia cfr. Sainati, Salerno 1996, e padova I colori della terra 2007, p. 99, e fig. 65.
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legata la formazione di discarica di anfore del Te-
staccio 26. 

proprio la selettività è per il caso opitergino 
l’aspetto centrale: la presenza esclusiva di cerami-
ca rimanda alla sfera dell’alimentazione, e la pre-
senza dei fornelli come unico elemento non vasco-
lare, rafforza questo ambito concettuale. 

Attraverso la funzione delle stoviglie, appaiono 
documentate tutte le fasi del ciclo della prepara-
zione dei cibi: storaggio (doli) – preparazione/con-
servazione dei cibi (olle) e delle bevande (biconici 
per le fasi più antiche, situliformi per quelle più 
recenti) – cottura (olle e fornelli, presenti in rap-
porto di 1 : 1) – presentazione e consumo dei cibi 
(scodelle e coperchi in rapporto di 1 : 1) e bevande 
(tazze e tazzine).

Emerge la preponderanza del vasellame da 
mensa: il dato è macroscopico nella fase iniziale 
con la presenza predominante di scodelle e coper-
chi, a cui si affiancano, solo nella II fase, le tazze, 
in quanto forme potorie specializzate.

Si può quindi immaginare che questi vasi, dopo 
l’utilizzo in un contesto legato quasi esclusivamen-
te al banchetto, vengano raccolti, più o meno inte-
ri, all’interno di una struttura, oggetto nel tempo 
di attenta manutenzione, e lì (volutamente?) con-
servati.

Banchetto – raccolta / deposizione – ripetitività sono 
categorie che rimandano a gesti rituali 27. Allo sta-
to attuale questo quadro di riferimento rimane una 
prospettiva all’interno della quale troverebbero giu-
stificazione aspetti altrimenti problematici, quali il 
diverso indice di frammentazione delle forme ce-
ramiche in relazione alla loro funzione; la presenza 
dei frammenti dauni, in analogia con l’offerta dei 
frammenti di ceramica greca in altri contesti voti-
vi veneti 28; la collocazione topografica del deposi-
to, ai margini dell’abitato e prossimale a botteghe 
artigianali. Significativo è pure il confronto con il 
caso di Vasanello già richiamato, che si configura 
come un atto rituale in un ambito non strettamente 
cultuale: l’abbandono dell’attività produttiva è san-
cito dalla totale cancellazione di ogni sua evidenza, 
dallo smantellamento degli impianti alla rottura dei 
vasi e delle matrici, fino ad arrivare all’abrasione 
dei bolli apposti sui vasi. 

La prosecuzione della ricerca consentirà di ve-
rificare le attuali ipotesi di lavoro: sono necessarie 
infatti nuove analisi per meglio caratterizzare gli 
aspetti tecnici, e la creazione di un data base che 
permetta indagini combinatorie ed elaborazioni 
statistiche per incrociare gli aspetti cronologici, di-
stributivi, tecnologici, funzionali e lo stato di con-
servazione dei materiali. 

26 Discarica che ha accolto tra il I ed il II sec. d.C. qualcosa come 24.750.000 di anfore da trasporto betiche ed africane, che ar-
rivavano a Roma nell’area portuale dell’Aventino (Ancona, Contino 2007; Blásquez, Remesal, Rodríguez 1994, pp. 11-13). 
27 Lo stretto rapporto tra il banchetto ed il gesto rituale è ben attestato in Veneto nelle espressioni specifiche di culto privato 
o collettivo, dalle stipi votive domestiche ai depositi rituali dei santuari. Sulle stipi votive domestiche: De Min 2005; Gregna-
nin 2006. Si rimanda in particolare allo studio della ceramica del santuario orientale di Este, che rivolge l’attenzione proprio 
al rapporto tra forme ceramiche e funzione (Gregnanin 2002, con bibliografia). Sempre ad Este, santuario sud-orientale di 
Reitia cfr. Meffert c.s. A Roma è noto lo scarico rituale di ceramica del complesso del palatino: cfr. Scavi del Palatino I 2001, 
pp. 48-60. per un approccio metodologico sulla lettura dei depositi votivi e sulle forme di ritualità cfr. Bonghi Jovino 2005, 
con bibliografia.
28 Nel santuario orientale di Este (Gregnanin 2002, p. 165) e nel santuario di Altino, località Fornace (Capuis, Gambacurta 
2001, p. 66).
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per verificare le effettive potenzialità informati-
ve di una schedatura sistematica dei dati su trat-
tamento e alterazione delle superfici del materiale 
ceramico in esame, si è operato preliminarmente 
su un campione omogeneo per tipologia e crono-
logia e per tipo di impasto e che, pur abbastanza 
numeroso da avere un minimo di rilevanza stati-
stica, consentisse di realizzare il lavoro nei tempi 
contenuti a nostra disposizione. La scelta è ricaduta 
sui frammenti di tazze dell’uS 7605/1 attribuiti ad 
un solo tipo vascolare (gruppo A, tipo 19) 29, a cui 
sono state aggiunte le anse frammentarie di tazze 
dell’uS (gruppo C), per un totale di 326 frammen-
ti, databili tra la seconda metà del VII e l’inizio VI 
sec. a.C.

Descrizione del campione

Non si osservano variazioni rilevanti nell’impa-
sto, che si presenta semifine, con massa di fondo 
omogenea, numerosi/numerosissimi inclusi minuti 
bianchi (calcarei?). Le superfici sono coperte da una 
velatura, prodotta dalla lisciatura, con colorazione 
rossastra o nera; in alcuni esemplari la superficie 
è decorata da colore rosso monocromo o da fasce 
zonate rosse e nere. 

Situazioni riscontrate di degrado delle superfici

Sulla superficie si possono riscontrare la perdita 
del colore, del lucido, o della pellicola superficia-
le 30 con conseguente porosità; infine si rileva il di-

stacco della pellicola su un’estensione più o meno 
ampia o di vere e proprie scaglie che fanno man-
care sia lo strato superficiale sia parte dell’inter-
no. 

Le anomalie sono state ricondotte a 5 classi, che 
possono presentarsi anche associate: A-C che ri-
guardano alterazioni e degrado delle superfici, d-E 
che riguardano alterazioni e degrado delle superfici 
e del corpo del vaso. 

A = limitata depigmentazione superficiale lo-
calizzata

B = viene meno il colore, ma rimane leggibile 
la pellicola superficiale più compatta e fine

C = il corpo ceramico è messo a nudo; la su-
perficie diventa pulverulenta e porosa, il colore è 
opaco

D = in situazioni del tipo A, B o C si hanno dei 
distacchi di scaglie superficiali

E = in situazioni del tipo A, B o C si hanno dei 
distacchi di scaglie che fanno mancare sia lo strato 
superficiale sia parte dell’interno.

L’attribuzione delle anse e dei frammenti del 
tipo 19 alle diverse classi di alterazioni ha fornito 
i seguenti risultati (v. tabella 2).

un terzo dei frammenti presenta alterazioni di 
classe C; una quantità quasi corrispondente pre-
senta alterazioni ascrivibili alla classe B. Il restan-
te campione (1/3) è per la metà riconducibile alla 
classe di alterazione A, la più lieve, semplice depig-
mentazione localizzata, mentre i rimanenti fram-

AppEnDiCE

TRATTAmENTO dELLE SupERFICI, ALTERAzIONE E dEGRAdO: IL CASO-STudIO dELL’uS 7605/1

Alexia Nascimbene - Giovanni Tasca

CLASSE A

A

B

A

D

A

E B

B

C

B

D

B

E C

C

D

C

E

Totale 

frammenti

tazze,

anse e tipo 19 58 1 11 9 90 9 15 11 104 15 3 326

29 Il numero si riferisce alla tipologia interna (vedi supra 3).
30 Si tratta dello strato sottile e compatto prodottosi per effetto della lisciatura e levigatura alla superficie del corpo ceramico.

tabella 2
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menti presentano degrado localizzato più grave, 
con desquamazioni superficiali e solo in misura mi-
nore profonde, tanto da coinvolgere anche il corpo 
ceramico (classe E).

La rassegna dei dati “casuali” raccolti sui due 
campioni qui sinteticamente illustrati esemplifica 

abbastanza bene le potenzialità informative di una 
tale analisi sulle tecniche di produzione, sui cicli di 
vita e sull’alterazione post-deposizionale dei mate-
riali ceramici. Sarebbe auspicabile che si realizzas-
sero le condizioni per l’estensione di tale raccolta di 
dati ad un più ampio e sistematico campione.
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a) Oderzo (TV), ex stadio comunale: sezione est-ovest;
b) Particolari del deposito in corso di scavo.
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Oderzo (TV), ex stadio comunale: tazza con usure evidenti.
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